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La Cartomanzia

 

 

 

Con il termine Cartomanzia si indicano vari sistemi di Mantica che si esercitano tramite carte comuni da gioco, sibille, tarocchi o carte appositamente fabbricate per tale scopo. 

La Mantica designa l'arte della divinazione, chi la esercita è dotato di una particolare conoscenza, dovuta al contatto diretto o indiretto con entità extraumane o dall'esercizio della magia. 

Fin dall'antichità si tende a suddividerla in due categorie: Mantica di carattere religioso e Mantica di carattere magico.


	Si designa come Mantica di carattere religioso quella che già dalla Grecia antica era considerata senza artificio, quindi dovuta alla conoscenza ottenuta per diretta ispirazione dall'entità extraumana (ad esempio, Veggenza, Necromanzia, Oniromanzia). La Mantica di carattere magico è quella dovuta all'interpretazione dei segni inviati dal volere extraumano tramite degli strumenti denominati magici (ad esempio, Cartomanzia, Ching, Cleromanzia). La prima è di carattere puramente religioso, la seconda sia religiosa che puramente magica.



 

Nel corso della storia le varie forme di Mantica si sono spesso intrecciate tra loro. Platone la cita come capacità divinatrice propria delle anime più elevate, e superiore perfino alla stessa facoltà razionale. Il termine fu molto adoperato dagli Stoici. L'arte di indovinare il futuro si esercitava sia decifrando segni e presagi di diversa specie, sia attraverso l'ispirazione di tipo profetico, capace di attingere direttamente la sfera sovra empirica. Il primo tipo, detto anche inferiore o profano, è un tipo di esperienza magico - religioso, e si chiama anche mantica di Ermete; il secondo, detto superiore o divino, attinge a una esperienza spiccatamente religiosa, e viene chiamato mantica di Apollo. 

Nelle società primitive, prive di scrittura e di organizzazione, la mantica era una risposta rassicurante alla sfida posta dagli elementi della natura e dai casi della vita. Le pratiche divinatorie operavano come una tecnica magica atta a integrare e a ricostituire entro l'ordine del gruppo sociale tutti gli eventi, considerati come aleatori e improbabili. Quando appare la scrittura, vi è un legame organico fra il segno grafico, il suo impiego come strumento intellettuale riservato a un corpo di specialisti al servizio esclusivo del potere e lo sviluppo di un pensiero divinatorio che ha i caratteri di una vera e propria scienza generale dei segni. 

La religione romana e quella cristiana segneranno il declino della mantica che, diventata pragmatica nel ritualismo romano, sarà negata dal cristianesimo. Si è creduto per lungo tempo che l'origine della Cartomanzia debba attribuirsi agli Arabi e che essi o gli zingari ne abbiano diffuso l'uso in Occidente. Il primo esempio storicamente accertato di cartomanzia sembra essere quello di Alliette, parrucchiere di professione, il quale nel 1770 pubblicò un trattato sul modo di fare le carte a scopo divinatorio, a lui si deve la leggenda del propagarsi della Cartomanzia dandone l'origine all'Oriente. L'esempio dell'Alliette fu presto seguito in Francia. Dopo Alliette, la più famosa cartomante fu Marie Adélaide Lenormand (1768-1843), meglio nota come "Mademoiselle Lenormand", alla quale pare che si rivolgesse Josephine Beauharlais, prima moglie di Napoleone Bonaparte. 

Da lei prende nome un particolare mazzo detto "Sibilla Lenormand", la cui invenzione non va però attribuita a Mlle Lenormand. 

Fu invece nell’Ottocento che la cartomanzia attirò le attenzioni di occultisti ed esoteristi, in quanto si iniziò diffusamente a ritenere che le carte avessero antichissime origini egizie e racchiudessero il sapere primigenio, l’unico vero. Una delle teorie della storia della cartomanzia narra, infatti, che le carte dei tarocchi furono concepite all'epoca dei Faraoni. Il numero delle carte esistenti era 17 ed erano disegnate sulla pietra o sul segno. Quando i Romani conquistarono l'Egitto portarono con sé anche le carte come una particolarità della cultura Egizia.

Di nuovo s’incomincia a parlare di loro nel Medioevo.

Rimane un vuoto millenario nella storia di queste carte dove nessuno sa rispondere al mistero della loro scomparsa. La storia delle carte zingare è altrettanto interessante, il loro sviluppo è parallelo a quello dei tarocchi. Dall'Egitto si sono diffuse in Europa e poi in Asia. 


	I tarocchi erano in uso tra i nobili e le carte zingare tra i popoli, per questo motivo sulle carte zingare che sono molto simili alle sibille italiane non ci sono segni che indicano lo zodiaco e le scienza occulte.



 

I mazzi di carte usati a scopo divinatorio risultano essere diversi ed eterogenei, sia per origine che per quantità di "semi" e di figure. 

Si va dalle comuni carte da gioco e dai vari mazzi di Sibille italiane (La vera sibilla, per esempio, di Masenghini, Bergamo), parigine (Lenormand) e zigane (diffuse nel mondo di lingua tedesca), fino a un'infinita di mazzi di creazione più recente e studiati appositamente per l'uso divinatorio (tra i più noti e utilizzati troviamo l'Oracle Belline).


	Vengono usate in alcuni casi anche le carte Zener, - 25 carte, con 5 stelle, 5 onde, 5 croci, 5 cerchi e 5 quadrati - sebbene l'uso per cui queste carte sono state progettate non abbia a che fare con la divinazione bensì con l'esercitazione della telepatia. Tuttavia, il mazzo più utilizzato allo scopo divinatorio è costituito dai tarocchi medievali, contenenti 78 carte.



 

Il principio base della cartomanzia, esercitata con ogni mazzo, si basa su un motto dell'alchimia: "Come sopra così sotto", intendendo il "sopra" come il grande universo metafisico, e il "sotto" come la realtà fisica del mondo intorno a noi. Più semplicemente, il mosaico delle carte estratte, attraverso l'interpretazione dei simboli o delle allegorie in esse contenute e delle posizioni da esse assunte, ci possono fornire una buona approssimazione delle conseguenze derivanti dalle nostre scelte attuali (metodo intuitivo) o addirittura fornirci una indicazione sul da farsi o su ciò che comunque accadrà qualunque cosa decidiamo di fare (metodo sacrale). 

Più praticamente le carte divinatorie possono essere usate sia per leggere un eventuale futuro sia per svelare, a chi le studia, particolari aspetti di se stesso.

 



I Tarocchi

 

 

 

I Tarocchi sono il metodo popolarmente più conosciuto di divinazione e predizione. 

Il mazzo dei Tarocchi è composto da un totale di 78 carte distribuite in due gruppi differenziati detti “Arcani”:

 


	Gruppo 1: “Arcani Maggiori”: composto da 22 carte.



 


	Gruppo 2: “Arcani Minori”: composto da 56 carte.



 

La parola Arcano è sinonimo di “segreto” e per questo, interpretare i Tarocchi significa riuscire a svelare tutto il mistero e il significato emblematico racchiuso in ciascuna delle 78 carte che li compongono.

Le illustrazioni dei Tarocchi classici sono colorate di rosso, blu, marrone rosato e giallo, ciò aumenta il loro valore simbolico e il loro potere divinatorio. 

Questa colorazione e questo simbolismo delle figure portò gran parte degli europei del XV secolo a denominarlo “Gioco d’Oro”.

 

 

 

 



Gli Arcani Maggiori

 

 

 

Gli arcani maggiori si riferiscono alle ventidue lettere dell'alfabeto ebraico, delle quali tre sono attribuite ai tre elementi attivi, sette ai pianeti (deve essere ricordato che la scoperta di Urano e Nettuno è piuttosto recente), e dodici ai segni dello Zodiaco.


	Nei mazzi moderni sono ventuno carte, generalmente numerate da 1 a 21, più il Matto, che nel gioco di carte è una carta che ha un ruolo particolare.



 

Gli "Arcani Maggiori" costituiscono la vera chiave divinatoria ed esoterica dei tarocchi e la loro ricchezza interpretativa e inesauribile. 

Le ventidue carte sono altrettante figure ricche di ziatici, o tappe, che è necessario percorrere per andare oltre l'apparenza e conoscersi in profondità e per raggiungere quei gradi supremi del sapere, per mezzo dei quali l'individuo è capace di staccarsi dalla massa degli esseri anonimi per ritrovarsi con se stesso. In modo particolare, le ventidue figure che compongono gli "Arcani Maggiori" sono considerate come archetipi, cioè modelli o campioni, che sono un riferimento fondamentale di ogni elaborazione pratica per conoscere il futuro. 

Alcune di queste enigmatiche figure, come ad esempio "il Matto", che ha un nome ma non ha un numero, o "la Morte" che non ha nome ma che è contrassegnata con il numero XIII, racchiudono un'inesauribile ricchezza simbolica ed esoterica, accresciuta dal bagaglio storico di entrambe le figure e dalla loro popolarità e universalità rinnovata di continuo. Negli "Arcani Maggiori" i Tarocchi trovano la risposta a ogni domanda relativa all'avvenire, al futuro e al destino; nelle ventidue figure è presente un insegnamento ancestrale, prodotto dal sapere accumulato durante le diverse epoche vissute dall'umanità. 

 


	Conoscere gli "Arcani Maggiori" dei Tarocchi, significa addestrarsi in un mondo che nasconde misteri secolari per sprigionare una forza magica e segreta, rivelatrice di verità spesso indecifrabili. Da qui il fascino di queste ventidue carte che compongono gli "Arcani Maggiori", i quali hanno visto rafforzare, incrementare e aumentare il loro valore simbolico con il trascorrere del tempo.



 

Sotto l'apparenza enigmistica delle figure cromolitografiche (ricche di colori e di forme artistiche) degli "Arcani Maggiori" dei Tarocchi classici si nascondono inedite chiavi antropocentriche (l'uomo come centro e misura di ogni cosa) che costituiscono una fonte inesauribile di dati per conoscere la psiche umana in profondità: relazioni davanti a determinati stimoli, carattere, personalità, tendenze, motivazioni, timori e angosce. Grazie ai Tarocchi possiamo conoscere molto di più noi stessi e, di conseguenza il nostro prossimo. Per mezzo dei Tarocchi scopriamo la ricchezza del nostro mondo animico, l'ancestro delle culture decadute e le chiavi dell'avvento di nuove civilizzazioni.

La memoria di ciò che è stato, la conoscenza del presente e la visione dell'avvenire, sono "dentro" la carte dei Tarocchi, però è necessario saper interpretare i loro Arcani e per far ciò, occorre conoscerli profondamente ed esaustivamente. Bisogna analizzare la ricchezza simbolica degli "Arcani Maggiori" dei Tarocchi prestando attenzione alla loro posizione, in quanto i più qualificati interpreti e le più celebri scuole attribuiscono valori differenti agli Arcani a seconda che questi si presentino con le figure in posizione diritta o rovesciata.

E' anche necessario tener conto di tutte le prospettive, gli aspetti e le corrispondenze generali delle figure degli "Arcani Maggiori" fra loro, per ottenere così una conoscenza profonda dei misteri dei Tarocchi, dei loro insegnamenti esoterici e della ricchezza antropocentrica delle loro figure.


	Ogni figura degli "Arcani Maggiori" dei Tarocchi, costituisce di per sé un mondo unico pieno di significati emblematici, ed esplica un simbolismo che la differenzia da tutte le altre. 



 

 

Fin dall'antichità gli studiosi dei Tarocchi hanno distribuito i 22 "Arcani Maggiori" secondo uno schema a forma di ruota, attraversato e diviso da due diametri: 


	Uuno che funge da asse orizzontale formato dalle lettere T e R, prima (o ultima ) e terza delle 5 lettere che compongono la parola Tarot, cioè Tarocchi, e che mette in relazione a 2 a 2 le figure tra loro.

	L'altro che funge da asse verticale segnato con le lettere A e O,  seconda e quarta delle 5 lettere che compongono la parola Tarot, e che costituisce un vero asso portante di significati, mediante il quale si mettono in relazione diretta la figura VI ("Gli Amanti") simbolo dell'amore e dell'affetto e la figura XVII ("La Stella") che rappresenta la speranza.



 

I ventidue "Arcani Maggiori" dei Tarocchi sono stati analizzati dai più famosi studiosi dell'esoterico, dell'occulto, del magico, dell'enigmatico e del simbolico quali Saunier, Jung, Wirth, Haven ed Eliphas Lévi. 

Ciascuno di essi ha contribuito a svelare alcuni degli aspetti-chiave delle figure dei Tarocchi. Saunier ha studiato la relazione esistente fra le immagini dei Tarocchi e i disegni emblematici dell'antico libro egizio di Thot Hermes. Jung ha insistito sulla grande ricchezza simbolica delle figure dei Tarocchi, facendo emergere il significato cosmico e psicologico delle loro immagini e parla di una via lunare (rappresentativa dell'intuizione) e di una via solare (rappresentativa delle riflessioni) per arrivare a comprendere il principio d’individuazione: antropomorfismo dei Tarocchi. Wirth ha associato le figure dei Tarocchi alla Cabala (22 figure = 22 lettere) agli enigmatici ideogrammi ebraici (linguaggio sacrale) utilizzati come formule divinatorie. Haven ha identificato le figure dei Tarocchi con inediti cammini iniziatici, che possono essere percorsi solo dai non profani. Infine, Eliphas Lévi coniò i significati essenziali di ciascuna figura dei Tarocchi e le sue dottrine contribuirono a estendere e avvallare i principi basilari delle scienze divinatorie. Ancora oggi il veggente.



Il Matto

 

 

Il Matto (detto anche Il Folle o Il Follo) è un arcano maggiore dei tarocchi. Altri nomi: Il Misero, Il Vagabondo. 

Nel gioco di carte può essere giocato in sostituzione di una qualsiasi carta. Nella cartomanzia rappresenta l'energia originaria del caos, l'innocenza e la follia. Il Matto è raffigurato in genere come un uomo vestito con abiti laceri o molto poveri.

 

[image: img1.jpg]

 

In alcuni tarocchi ha i piedi nudi, in altri indossa calzari e porta un lungo bastone appoggiato sulla spalla al quale spesso è legato un fagotto; in alcuni tarocchi un cane o un animale lo assale o lo segue.

Nei mazzi Visconti-Sforza nei capelli dell'uomo sono infilate alcune piume, e l'immagine è chiaramente ispirata alla Stultitia dipinta da Giotto nella Cappella degli Scrovegni. Nei mazzi successivi le piume non sono presenti, mentre è costante lo sguardo rivolto verso il cielo o perso verso l'orizzonte. Nei tarocchi marsigliesi l'uomo è raffigurato con abiti da giullare; questa rappresentazione, ripresa in altri mazzi di tarocchi, ha influenzato anche la rappresentazione del jolly, il cui utilizzo nei moderni giochi di carte è analogo a quello del Matto. Nei tarocchi marsigliesi è stata introdotta anche la figura dell'animale in agguato, che è sempre presente in tutti i mazzi successivi. Quest’animale generalmente è un cane randagio o un gatto, anche se in alcuni mazzi particolari può essere rappresentato da belve, di solito un grosso felino.

Nei tarocchi Rider-Waite l'uomo cammina sull'orlo di un precipizio e ha in mano una rosa. Nei tarocchi di Aleister Crowley, il Matto viene raffigurato da Dioniso, il dio che vive nel cuore della natura elementare, sull'ebbrezza dei sensi e dello spirito. Senza poggiare i piedi a terra, tiene in una mano una coppa rovesciata, simbolo dell'acqua cosmica, e nell'altra il fuoco creativo; dall'incontro di questi simboli, apparentemente inconciliabili, scaturisce il nuovo, la manifestazione vorticosa dell'energia. 

In alcuni mazzi l'uomo ha anche un bastone da passeggio, e quasi sempre è raffigurato nell'atto di camminare, noncurante del disturbo dell'animale o del pericolo che sta correndo.

Nei mazzi per la divinazione è spesso presente il numero 0, indicando che la carta è precedente al Bagatto; più raramente può essere presente il numero 22, indicando che la carta è seguente al Mondo, oppure, non essere presente alcun numero.


	Il suo significato emblematico varia a seconda della posizione sua e degli arcani che lo precedono e lo seguono. 



 

Alla figura del "Matto", come a quella di tutti gli altri arcani, si associa tradizionalmente un simbolismo immediato sintetizzato, in questo caso, in termini come pazzia, fantasia, ispirazione, irrazionalità, ingenuità, avventura, spensieratezza.

Nelle illustrazioni dei Tarocchi tradizionali porta un ornamento al collo, una goletta, di color blu, che è il simbolo della passività e della fuga, del rifiuto delle responsabilità e dei compromessi. 

Quando si chiede a una cartomante la lettura dei Tarocchi, e la figura del "Matto" appare capovolta, il consultante deve aspettarsi un periodo di attaccamento al denaro, al potere, a se stesso, e si sentirà motivato nelle proprie azioni solo in vista di profitti materiali. 

 

Figurativamente, il "Matto" è una specie di pellegrino errante.


	In origine questa carta rappresentava la stoltezza. 



 

Come simbolo esoterico, la follia pura è ciò che permette di affacciarsi alla vita di nuovo per ricrearla dal principio. Lo sguardo perso simboleggia il distacco dalla realtà, la partenza senza destinazione; una sorta di limbo in cui non c'è alcuna certezza tranne la necessità di andare oltre; può anche essere in analogia con il girare a vuoto senza riuscire a trovare la propria direzione. 

Il fagotto rappresenta le esperienze che un uomo si porta con sé. L'animale in agguato rappresenta l'istinto ed è l'unico elemento, insieme al bastone da passeggio, che lega l'uomo al mondo reale. 

L'uomo che cammina rappresenta il viaggio, simbolo a sua volta del passaggio dell'uomo sulla Terra; è l'uomo che ha attraversato il mondo e conosciuto ogni seme e ogni via. 

Il numero 0 ha il significato numerologico del "moltiplicatore universale": ogni numero, moltiplicato per zero, è ancora zero, e rappresenta, dunque, l'unità del tutto; essendo il primo di tutti i numeri, rappresenta anche un nuovo inizio.


	Il significato del Matto assume tutte le sfumature tra l'innocenza e la follia, compresi l'istinto, l'originalità, la spensieratezza, le azioni incomprensibili, il distacco della mente. È la parte irrazionale dell'uomo, che può condurlo sia nel bene sia nel male. 



 

Nella sua accezione di viandante girovago, simboleggia la ricerca di cambiamenti, cammino verso l'evoluzione, gioia di vivere, sregolatezza, sogni a occhi aperti In senso spirituale, può rappresentare il passaggio a un altro livello di consapevolezza.

 


	Aspetti positivi



 

In positivo è la forza della vita che raccoglie tutto il cammino fatto e ci proietta a un nuovo inizio; può rappresentare una novità, spesso imprevedibile o inaspettata. È però carta duplice: genio e/o follia, profeta visionario e/o buffone. Molti la ritengono solo negativa. Infatti, è difficile cogliere le differenze.

 


	Aspetti negativi



 

In negativo è la follia, intesa come alienamento dalla realtà, il restare confinati nel proprio mondo interiore. Può indicare indifferenza, depressione, vuoto. È anche smarrimento, voglia di fuggire dal passato, irresponsabilità, esibizionismo, immaturità, inesperienza, superficialità. 

 


	Matto e Bagatto abbinati a una qualsiasi carta di bastoni indicano che per riuscire nella vita a volte è necessario avere un briciolo di follia.

	Matto, Luna e Dieci di spade indicano che stai inseguendo un sogno irrealizzabile.

	Matto, Luna e Sole indicano che vi sono speranze di salvezza.

	Il Matto è l'unica carta non numerata.

	In Astrologia è abbinata al segno dello Scorpione, al Sole in Pesci e alla Luna.

	Nelle domande riguardanti la salute può indicare problemi sessuali o disturbi mentali.

	Nel mondo del lavoro può indicare un soggetto che fa l'artista, lo scalatore o il webmaster.



 

 



Il Bagatto

 

 

 

Il Bagatto è la prima carta degli arcani maggiori dei tarocchi; è conosciuta anche come il Mago , il Giocoliere, l'Artigiano.

Nel gioco di carte è l'arcano maggiore di valore inferiore.

Nella cartomanzia ha il significato di abilità o inganno.

Nei primi mazzi il Bagatto è rappresentato come un giovane artista di strada, un prestigiatore; su un tavolo ci sono gli attrezzi del suo mestiere. 
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In alcune raffigurazioni gli attrezzi ricordano i quattro semi degli arcani minori: una coppa, una moneta, una spada e un bastone. 

Nei mazzi Visconti-Sforza ha un mantello rosso su una tunica verde. Ricorda anche il ciarlatano e il prestigiatore nelle fiere e nei mercati medievali. A partire dai tarocchi marsigliesi il prestigiatore tiene il bastone nella mano sinistra, come se fosse una bacchetta magica; il giovane artista solitamente non guarda verso lo spettatore ma in un punto distante dal suo stesso tavolo. 

Sulla carta comincia a comparire il numero 1 in cifre romane (I). L'abito è rosso e blu con alcuni particolari in giallo, particolare ripreso in molti mazzi successivi; in seguito il Bagatto è stato raffigurato anche come un artigiano intento a svolgere la sua arte nel proprio laboratorio, per poi evolversi nel Mago delle raffigurazioni cartomantiche contemporanee.

Nei tarocchi Rider-Waite l'uomo guarda lo spettatore ma questa è una rappresentazione poco seguita in seguito; è un mago che indossa un mantello rosso su una tunica bianca e sulla testa ha il simbolo dell'infinito. È circondato da fiori e ha la bacchetta nella mano destra sollevata, mentre la mano sinistra è abbassata.


	Fin dal principio il Bagatto, il prestigiatore, rappresenta l'abilità ma anche l'inganno. La direzione dello sguardo o la postura delle mani servono a sviare l'attenzione dello spettatore.



 

Gli attrezzi rappresentano i quattro elementi: la moneta è la terra, la coppa è l'acqua, la spada è l'aria e il bastone è il fuoco.

Il simbolo dell'infinito è l'evoluzione del cappello dei tarocchi marsigliesi, che assomiglia a un otto rovesciato; simboleggia la divinità dell'uomo, la capacità di pensare in tutte le direzioni.

Il numero 1 è il simbolo numerico del principio, dell'inizio e dell'unità; nella cartomanzia il Bagatto assume i significati tra abilità e inganno, quindi, a seconda del contesto può significare adattabilità, potenzialità, trasformazione, fantasia, volontà, diplomazia, manipolazione.

 


	Aspetti positivi



 

Quando è in aspetto positivo suggerisce al consultante che ha le capacità di ottenere ciò che desidera. Può rappresentare anche la presenza vicina di una persona abile o il momento propizio per iniziare a operare verso il proprio obiettivo. È in genere carta sempre favorevole e positiva, che indica fecondità in ogni senso.

 


	Aspetti negativi



 

Quando è in aspetto negativo può indicare inganno, seduzione, eccesso di fiducia. È l'uomo che non è riuscito a dominare la natura.

La carta del "Mago" è una delle più ricche di significati emblematici.

 

Per studiare in modo completo tutto il simbolismo contenuto nella figura del "Mago", bisogna descrivere le forme e analizzare i colori dominanti di questa carta nei Tarocchi classici.

In primo piano appare un tavolo, dietro il quale sta in piedi un personaggio di bell'aspetto con una mano alzata verso l'alto che regge una bacchetta magica di piccole dimensioni, molto simile a una pergamena arrotolata. Il personaggio appoggia l'altra mano al di sotto della vita, all'altezza del tavolo, come se indicasse il suolo, tenendo una moneta fra le dita. 

Questa posizione opposta delle mani, una verso l'alto e l'altra verso il basso, è interpretata dalla maggior parte dei trattatisti dei Tarocchi in senso ambivalente, perciò, la figura del"Mago" racchiude in sé un significato antitetico, che rappresenta tanto lo spirito quanto la materia, il tutto come la parte, l'uniformità come la varietà, la realtà come l'apparenza, l'infinito come il finito.

La qualità riferita all'infinito è anche evidente nella forma pittorica del cappello con il quale il personaggio si copre e dal quale spiccano delle ampie ali il cui disegno ha la forma di un otto in posizione orizzontale che, come si sa, è il simbolo dell'infinito nelle Scienze Matematiche.

Carta in posizione diritta:


	Carta di buona fortuna.

	Simbolo d’ingegno, destrezza, creatività e dominio di se stesso.

	Risorse e capacità sufficienti per superare le avversità.

	Radicato senso etico, preoccupazione per il trascendente e ansia per l'infinito.

	La più grande qualità è l'intelligenza, specialmente se è accompagnata dalla persuasione e dalla costanza.
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